
POLITICA INTERNA 

I muscoli della 
Confindustrìa 

Ieri mattina l'atteso vertice tra industriali 
e sindacati si è concluso con una spaccatura 
I commenti di Franco Marini e Benvenuto 
Intanto il 27 si fermano le tute blu ' 

Una rottura annunciata da un anno 
E domani si decide la risposta più dura: sciopero generale 
Tre ore di trattativa inutili, poi la doccia fredda: il 
presidente della Confindustrìa annuncia la rottura 
su tutti i fronti, fermi i contratti e minaccia della di­
sdetta della scala mobile. Durissime le reazioni di 
Cgil, Cisl e Uil: domani si decide la data dello scio­
pero generale, presumibilmente entro il 15 luglio. 
Intanto mercoledì prossimo si fermano per otto ore 
tutti i lavoratori metalmeccanici 

GIOVANNI LACCABO 

• H ROMA. Sergio Pininfarina 
scuole la testa, il suo é quasi 
un monologo sussurrato: 
•Non è andata bene». Le 
13,30. ieri. Si fa largo a passi 
frettolosi, fende la folla di cro­
nisti nell'atrio della -sala Q» 
del palazzo fumé dell'Eur. 
Due ore e mezzo di batti e ri­
balti, ed ecco il round — il se­
condo dopo quelle esplorati­
vo della scorsa settimana — 
concludersi in un crescendo 
rissoso, quasi una bolgia di 
accuse e controaccuse reci­
proche, con Trenti n e Marini 
costretti ad alzare il tono delle 
contestazioni. Quanto toma il 
silenzio, la delegazione di 
Cgil-Cisl-Uil è già andata via: 

la rottura è consumala. Tren-
lin, Marini, Benvenuto, Sergio 
Cofferati, Sergio D'Antoni , 
Raffaele Morese, Silvano Ve­
ronese e gli altri leader confe­
derali parlottano fitto fitto nel 
corridoio. Pensano alla con­
vocazione delle categorie e 
dei rispettivi livelli regionali, 
giovedì, per decidere lo scio­
pero generale. Pininfarina con 
Patrucco e Annibaldi affronta 
i giornalisti: non è andata be­
ne», ripete Pininfarina avvian­
do l'incontro, I lineamenti in­
solitamente tirati, un ruolo in­
felice accettato su istigazione 
di Federmeccanica. Come 
l'anno scorso, con la tragi­
commedia sulla disdelta della 

scala mobile, uno smacco su 
cui rivalersi. Dichiara la rottu­
ra col sindacato, preannuncia 
la disdetta della scala mobile 
(•Tra pochi giorni»), sostiene 
a spada tratta che sarà impos­
sibile chiudere i contratti ri­
spettando le compatibilità 
dell'accordo del 25 gennaio. 
Una cannonata dietro l'altra, 
dichiarazioni che deflagrano 
come bombe e sconvolgono 
la scena sindacale. Nella «sala 
Q» si è dissolto anche il pre-
ziosoclima di reciproca credi­
bilità da cui, nonostante le 
molte divergenze, negli ultimi 
anni sono nate intese impor­
tanti per il mondo del lavoro. 
Un Bruno Trentin mai cosi 
scuro in faccia commenta: 
«Oltre al dissenso sui problemi 
di merito, ora c'è da recupera­
re, anch; con un'azione torte, 
un terreno di credibilità tra gli 
interlocutori». E come replica 
a Pininfarina che dipinge i sin­
dacati subalterni al Pei? •Ridi­
cole, se non fosse per la gravi­
tà di simili affermazioni». Pi­
ninfarina spiega le ragioni 
confindustriali quasi edulco­
randole: per facilitare una me­

diazione — spiega — stama­
ne, a differenza della scorsa 
settimana, abbiamo chiesto 
alle (re confederazioni di apri­
re un tavolo congiunto con le 
categorie coinvolte nel rinno­
vo dei contratti. Ma loro han­
no rifiutato, sostengono che i 
contratti competono alle cate­
gorie. I sindacati dicono: pri­
ma i contratti, poi discutiamo 
di riforma del salario, nuove 
relazioni industriali, riforma 
della contrattazione. Ma i 
contratti durano quattro anni 
—obietta Pininfarina — e i lo­
ro effetti sul costo del lavoro 
saranno allora troppo negativi 
per la competitività, il merca­
to. Non una parola ai buoni 
bilanci esibiti negli anni re­
centi, non un cenno ai profitti. 
Non vede la contraddizione, 
grossa come una evangelica 
trave, nella pretesa di condi­
zionare i contratti discutendo 
oggi problemi che si porranno 
con il mercato unico e co­
munque dopo il 1991. Ma se 
davvero é cosi, se le intenzioni 
sono tanto nobili, perché non 
incoraggiare la conclusione 
dei contratti e poi discutere? 

Perché non dire tondo tondo 
che il bersaglio veto è il bloc­
co dei contratti di e u: i padro­
ni temono — a tono — gli ef­
fetti nefasti? Sarà «mollo trop­
po tardi», assicura nvece Pi­
ninfarina tracciando un pros­
simo futuro gramo Ci prospet­
tive per l'industria, 
preoccupazioni ccn le quali 
— conclude — concordano 
anche autorevoli ministri. 

Lo smentisce subito il se­
gretario della Cisl Franco Ma­
rini, che fa da portavoce per 
Cgil-Cisl-Uil: Pininfarina dram­
matizza, ma sbagli.). Nessuna 
fonte autorevole indica nei 
prossimi anni una prospettiva 
di crisi, la stessa relazione 
programmatica d«l governo 
prevede nel prossimo triennio 
un tasso di crescita. In secon­
do luogo contesto l'interpreta­
zione dell'accordo di gen­
naio, alla vigilia dell'avvio dei 
rinnovi contrattuali. Salva­
guardia dell'autonomia delle 
categorie, difesa della compe­
titività delle imprese e delle 
condizioni di lavoro. Oggi — 
osservo Marini—la Confindu­
strìa pretende di fai riferimen­

to ad uno solo di quei e iteri, 
ecco perché tenta di Ireiare, 
di ragionare a contratti, a serti. 
Da qui la nostra opposi: ione 
ferma ad una simile imposta­
zione. L'accordo di per maio 
garantiva l'autonoma delle 
categorie, non parlava lem-
meno di scala mobile. M a ora 
la metà delle categorie h inno 
già chiuso i contratti. Mai e 
poi mai potremmo accettare 
che altre categorie conceda­
no gli accordi con un in<:cca-
nismo diverso di scala mobile. 
Domanda: ma vi aspettavate 
la disdetta? Marini: «SI, :ie pro­
prio è un dente da togliere...», 
commenta sibillino. «Era pre­
meditata, era premeditata», ri­
pete Giorgio Benvenuto «Ma 
si può disdire una Ini? ; del 
Parlamento?». Più arie ara di 
Marini, sarà Benvenulo .1 sot­
tolineare la singolare miscela 
di responsabilità politili le ed 
economiche che ha avvelena­
to la discussione: «Il coni 'onto 
di oggi è stato preglucìieato da 
Carli e da Ciampi, su eli esso 
pesano motivazioni poi tiche 
serie oltre al fatto che Li Con­
findustrìa non tollera li con­

clusione dei contratti. La sca'a 
mobile è in vigore fino al 
1991, lo impone la leggina g.à 
approvata dalla commissione 
Lavoro della Camera. Proprio 
oggi verrà esaminata dalla 
analoga commissione del Se­
nato. Marini dice: al senatore 
Giugni diremo che ci va bene 
il meccanismo a tutto il '91 : è 
una riprova della nostra di­
sponibilità. E i ministri che 
danno ragione a Pininfarina? 
«Ministri da operetta», replica 
Marini riferendosi soprattutto 
a Carli. «A volte qualche mini­
stro incita allo scontro dimen­
ticando che per il pubblico 
impiego lo stesso governo ha 
fatto il contralto posticipando 
alla fine del 1993 quello slesso 
meccanicmo di scala mobile». 
Ma allora chiamerete in causa 
il governo? -Il governo si chia­
ma in causa da solo: è il go­
verno che ora deve correggere 
le dichiarazioni dei suoi mini­
stri». 

Mercoledì 27 lo sciopero 
dei metalmeccanici in pieno 
clima di mondiaìi. Ma già do­
mani si deciderà lo sciopero 
generale, che vena proclama­
to tra il lOe il 15 luglio. 

Ma la disdetta 
avrà effetti? 

' M ROMA. Ma la disdetta preannun­
ciala da Pininfarina avrà effetti giuridi­
ci? Si riapre la polemica sulla quale si è 

' discusso per mesi, l'anno scorso, dopo 
la Confindustrìa aveva minacciato un 
analogo provvedimento. Due le tesi, 
contrapposte. Quella confindustriale, 
secondo cui la validità della scala mo­
bile non e vincolala per legge, nono- • 

' stante la sud proroga sia stata determi­
nala da una provvedimento legislativo. 
E'éToln base al principio che l'adesione 
delle parti contraerli al disegno di leg­
ge non pregiudica il diritto di ciascuna 
delle parti a revocate il proprio consen­
so. Sulla sponda opposta la tesi dei sin­
dacati, secondo cti invece una even­
tuale disdetta non avrebbe efficaca in 
quanto la proroga é tutelata da una lcg-

' gè. La disdetta sarebbe un atto pura-
, mente privato, con valori politici ma 

non vincolanti. Silvano Veronese, lea­
der Uil, dichiara inlatti che «la disdetta 

, di Pininfarina è un.i mossa provocato­
ria ma senza effetti pratici». Proprio og-

. gi Cgil-Cisl-Uil discutono con il senato­
re Giugni, presidente della commissio­
ne Lavoro del Senato, la conferma del­
la proroga al 31 dicembre 1991 dell'at­
tuale meccanismo di scala mobile, una 
proroga già approvala da Montecitorio. 
Se Palazzo Madama approverà, la leg­
ge rimarrà valida (ino al 31 maggio 
1992 in quanto • ricorda Veronese • il 
meccanismo scatta ogni sei mesi. La 

Confindustrìa può disdettare solo l'ac­
cordo interconfcderale del maggio 
1986 che regola la materia ma, poiché 
ci sono interi settori per i quali è scadu­
ta la copertura, una volta approvata dal 
Senato la leggina coprirà anche l'indu­
stria. 

L'attuale meccanismo é semestrale. 
; L'Istat calcola.la:variazione delltlndioa: 
' e sulla b'asé'dl questa si stabilisce una 

quota della.retrbuzione al 100 p«rcen-^ 
• to (all'orìgine • erano 680 mila",ìli»y? 

mentre per la differenza tra questa quo­
ta e il salario conglobato (paga base 
più contingenza) il calcolo si basa sul 
25 per cento dell'inflazione. Ncll'86 
questo meccanismo ha subito una va­
riazione sostanziale, dopo la guerra sui 
tre punti predeterminati e tagliati e il re­
ferendum. Non più lo scatto trimestra­
le, ma ogni sei mesi. Il valore era inoltre 
un punto unico uguale per tutti. L'anno 
scorso, dopo la odissea della minaccia 
paninfariniana, si era raggiunto un ac­
cordo che stabiliva la proroga a tutto il 
1990 e si ripristinava la facoltà delle 
parti di poter dare una disdetta entro II 
30 giugno). Subito dopo era sono II 
contenzioso giuridico di cui si é parla­
to. Da sottolineare infine il clamoroso 
paradosso del governo che da una par­
te si scaglia contro la scala mobile, e 
dall'altra ne approva la proroga al di­
cembre 1993, ossia ben oltre l'accordo 
sindacati-Confindustrìa. 

Obiettivo, un solo 
grande contratto 
• i ROMA Quella di ieri, é stata una 
•uscita» improvvisa della Confindustrìa? 
La risposta è nella storia dei negoziati 
degli ultimi dodici mesi. Esattamente 
un anno fa, Pininfarina tornò sul solilo 
ritornello: costo del lavoro eccessivo, 
salari troppo alti, concorrenza insoste­
nibile. Le conseguenze? Anche allora, 
taCc4iflwtùstrlp minacciò, lafdi»deua : 
della'scata mobile. Ma fonie -un'anno ' 
(a - l'associazione delle imprese parla-

W d f NWJcaflMflt c o W $ # n * £ <K*'*en-: 
«a crederci. •tfnlrtrarlra'voieva' qualco­
s'altro. Che si rivelò subito, non appena 
cominciarono le trattative con le tre 
confederazioni. La pretesa dell'asso­
ciazione imprenditoriale si può sintetiz­
zare cosi: usare il ricatto sulla scala mo­
bile, per costrìngere il sindacato ad una 
trattativa -centralizzata-. Un termine 
sindacalese che sta ad indicare un 
grande negoziato, fatto tra «stati mag­
giori» - tra le segreterie delle tre confe­
derazioni sindacali e il gruppo dirigen­
te della Confindustrìa - che avrebbe 
dovuto fissare i «tetti» di crescita salaria­
le. I contratti (trattandosi di Confindu­
strìa, ovviamente si parla di quelli dei 
metalmeccanici e dei chimici) si sareb­
bero dovuti fare «dentro» quella corni­
ce. Tutto ciò avrebbe significato la line 
dell'autonomia contrattuale delle cate­
goria. Anche questo potrebbe sembra­
re un termine per addetti ai lavori: sta 
ad indicare l'impossibilità per il sinda­
cato dei metalmeccanici (o dei chimi­
ci) ad elaborare proposte specifiche 

per il loro settore, capaci di cogliere i 
bisogni dei lavoratori da loro rappre­
sentati. Quei sindacati si sarebbero do­
vuti accontentare di una soluzione 
omogenea, uguale per tutti. 

Il sindacato - siamo arriva' i a dicem­
bre dell'89 - però non c'è .tato. Non 
senza difficoltà, comunque. Insomma, 
per essere chiarì: l'idea della Confindu­
strìa aveva trovato qualche e isponibili-
Jft„anche dentro le conlederazionl. 
Grandi discussioni, perchè ni ("qualche 
litigata, ma poi alla fine Cgil Cisl e Uil 
trovarono una linea di condotta comu­
ne. Cosi a Pininfarina non re ito che fa­
re merda indietro. E si è arri\ ati a metà 
gennaio, alla firma dell'intesi• ntercon-
federale. Un accordo dove e era scrìtto 
che •! contratti si sarebbero dovuti fare» 
tenendo conto delle necessi à di com­
petitività delle industrie (con e se il sin­
dacato avesse mai avuto interesse allo 
sfascio delle fabbriche). In quelle otto 
pagine di documento sottoscritte c'era 
anche l'invito alla Confinduutria e alle 
confederazioni sindacali a 'e mire un 
(eventuale) «supporto» alle categorie. 
La cosa più Importante, era |>erò che 
l'accordo consentiva l'avvio della sta­
gione dei rinnovi contrattuali Ed è que­
sta la più palese violazione compiuta 
ieri da Pininfarina. L'accordo del gen­
naio, infatti, non prevedeva 1.) chiusura 
delle vertenze dei meccanici e dei chi­
mici. Diceva solo che le parti dovevano 
trattare. Bruno Trentin 

Appena giunta la notizia da Roma, moltissime le fabbriche della Lombardia che hanno incrociato le braccia. Oggi nuovi blocchi 
Dai lavoratori anche una domanda alle forze di governo: «Tutti condividono la strategia di Pininfarina?» 

Milano subito si ferma, ci vediamo il 27 giugno 
È stato subito s:iopero: la notizia della rottura delle 
trattative fra Cgil, Cisl e Uil e Confindustrìa e la possi­
bile disdetta della scala mobile ha provocato le pri­
me fermate nelle fabbriche. Oggi a Milano e Lom­
bardia annunciati nuovi scioperi e anche manifesta­
zioni. Commenti nelle grandi aziende milanesi: 
«Presto lo sciopero generale. Il governo cosa dice 
dell'uscita degli, industriali?» 

BIANCA MAZZONI 

M MILANO. La notizia é arri­
vala nelle grandi fabbriche 
metalmeccaniche con gli ope­
rai del secondo turno: chi ave­
va finito il lavoro si é incrociato 
velocemente con chi lo inizia­
va, negli spogliatoi, alle porti­
nerie, alle fermate dei mezzi 
pubblici. I metalmeccanici an­
che a Milano sono «sotto pres­
sione», fra una settimana c'è 
un nuovo sciopero generale 
dopo quello di martedì scorso. 
In piazza assieme ai lavoratori 
chimici i metalmeccanici ci so­
no già andati, ma quella che si 
prepara per 11 27 giugno nelle 
strade di Milano si prevede sa­
rà una manifestazione che da 
anni non si vedeva. Idem a Na­
poli, altra città dove Fiom, Firn 
Cisl e Uilm hanno deciso di te­

nere l'altra manifestazione 
prevista per lo sciopero nazio­
nale. 

La febbre già alta per la ver­
tenza contrattuale é comun­
que cresciuta improvvisamen­
te ieri pomeriggio alla notizia 
che non solo il rinnovo del 
contratto di lavoro si allontana 
ma che anche la scala mobile 
può essere disdettata. Telefo­
nare nelle fabbriche per chie­
dere le prime reazioni significa 
essere investiti non da com­
menti ma da domande. «E' ve­
ro che la Confindustrìa disdet­
ta la scala mobile? Cosa ha de­
ciso l'Intersind, segue Pininfa­
rina? E' stato confermato che 
ci sarà lo sciopero generale e 
quando?». Ansia di sapere, che 

Lo sciopero generale del 1983 

si riversa nel tardo pomeriggio 
sulle sedi perilerlche dei sinda­
cati chimici e metalmeccanici. 
E non solo voglia di sapere. Ci 
sono giù le prime proteste. In 
una buona manciata delle più 
importanti fabbriche metal­
meccaniche della provincia di 

Brescia, dalle Acciaierie Bre­
sciane alla Alfa Acciai, il lavoro 
si è fermato per protesta già 
nel pomeriggio di ieri. Stamani 
sono preannunciati altri scio­
peri e anche manifestazioni. A 
Sesto — dicono alla sede della 
Fiom — domani ci sarà uno 

sciopero «generale 
nco». Come può «* : 
sciopero «generale» e -
neo»? «Diciamo allcra 
risposta—che sono la 
li le richieste di Lire 
qualcosa per cui co iti; 
neamente scioperano 

sponta-
ere uno 
•sponta-
— é la 
nte e ta-

subito 
mpora-
lavora-

tori della Falck, della lìrcole 
Marcili, della Magneti e eli altre 
fabbriche». 

A Torino toccherà domani, 
giovedì, al -consiglio»' > della 
Fiat, l'assemblea dei '.l'X dele­
gati recentemente eletti che si 
riunisce dopo dicci ar ni lava-
lutazione del che fare, fermo 
recando la scadenti dello 
sciopero nazionale del * 7 giu­
gno. Intendiamoci be vt si so­
no fatti gli scioperi, se iv: faran­
no di nuovo con rabbia e per 
protesta, ma anche con tanta 
preoccupazione. «Spcrn — di­
ce Enzo Robbiani, delegalo 
dell'ltaltel di Milano — che la 
gente riesca a capire la ijravita 
del momento». E Rotarlo Da-
meno, dell'esecutivo sempre 
dcU'Irtaltcl: «Ora l'Intersind co­
sa farà? Si adeguerà alla posi­
zione della Confinduslri»? Non 
penso che il padronato possa 
pensare di approfittare una vi­
ta delle nostre difficoltà come 
sindacato. In aziendi hanno 
bisogno di noi, hanno t'isolino 
del consenso dei lavor. non se 
vogliono produrre tanto e be­
ne e in Italtel la contr.itdizione 
è una regola. Non possono 
chiederci massima disponibili­
tà in labbrica e poi decidere 

unilateralmente SJÌ contratti e 
la scala mobile». 

•Qui da noi — dice Silvestri-
ni, delegato della Uilm all'Alfa 
di Arese — la polemica sul sa­
lario é stata forte. La gente era 
già preoccupata perché pen­
sava che la richiesta salariale 
fosse debole, soprattutto in 
confronto a quanto chiesto e 
ottenuto da altre categorie. Ma 
ora il fronte si allarga e questo 
non può non essere un fatto 
positivo». E Marce Marras, del­
la Fiom dell'Alfe: «In questi 
giorni abbiamo le assemblee 
per preparare il rinnovo del 
consiglio di fabbr che e abbia­
mo già preannunciato in quel­
le di ieri che ci sarà lo sciopero 
generale dopo la rottura delle 
trattative con la Confindustrìa. 
La gente era soddisfatta. Lo 
sciopero però deve venire in 
tempo utile, entro la prima set­
timana di luglio. E va prepara­
to bene, informando il massi­
mo possibile sui termini della 
questione. Ma a questo punto 
voglio anche sapere se il go­
verno la pensa tut: o come Carli 
e Battaglia e che cosa ne pen­
sano i partiti, soprattutto il Psi 
che fa parte delia maggioran­
za». 

Relazioni politiche negative 
Fracanzani: «Disdetta 
pubblica? Non ci penso» 
Oggi segreteria socialista 

Chino Pomicino 
«Una manovra 
maldestra...» 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. È solo contro I sin­
dacato che la Confindustrìa 
punta tarma della disdetta 
della scala mobile? È stato lo 
stesso presidente degli im­
prenditori privati a tirare in bal­
lo le «responsabilità del gover­
no» poi i ritardi della "revisione 
strutturale degli oneri sociali». 
Anzi, Sergio Pininfarina ha 
messo nero su bianco le sue 
recriminazioni, in una lettera 
al presidente del Consiglio» 
spedi'a tre giorni fa, proprio 
mende Guido Carli si schiera­
va con la linea dura degli .ndu-
striali sui contratti. Una coinci­
denza, evidentemente, che 
rende ancora più paradossale 
il sostegno del ministro del Te­
soro. Non ci sta. comunque, il 
ministro del Bilancio. •;*? la 
Confincius'rla pensa di scarica­
re sul bilancio pubblico pro­
blemi che attengono alle rela­
zioni sindacale - dice l'an-
drcotlicma Paolo Cirino Pomi­
cino - ni sbaglia. Il governo ha 
mantenuti entro i tempi con­
cordai inaggio, l'impegno a 
definire- le cifre definitive della 
liscaliziaz.one. il che elimina 
ogni preoccupazione degli in­
dustriali. Certo, abbiamo, an­
che detto che avremmo lavo­
rato a uri progressivo allegeri-
mento mirato della fiscalizza­
zione, cerne per il Mezzogior­
no, e lo s:iamo facendo in vista 
della finanziaria del 1991. In­
somma, quello della Confin­
dustrìa è un tentativo malde­
stro e da respingere». Non sarà 
seguito (la disdetta e il resto) 
dalle industrie a partecipazioni 
statale: -Ho già tanti guai...», ta­
glia corto Carlo Fracanzani, il 
ministro alle prese in questi 
giorni con il «sequestro» priva­
to dell'Enimont. primo clamo­
roso esempio di «intesa» con il 
pubblico. 

É la sortita della Confindu­
strìa ad aprire un secondo 
fronte, con un contenzioso 
con il governo e la sua me ggio-
ranza che va ben al di là del 
pugno di miliardi della fiscaliz­
zazione. Già in occasione del­
l'approvazione della nuova di­
sciplina sui licenziamenti nelle 
piccole imprese, Pininlarina 
aveva agitato la minaccia della 
disdetta della scala mobile. E 
questo uso politico di uno stru­
mento sindacale non poco ha 
influito sull'approvazione alla 
Camera di una «leggina» (che 
ora la commissione Lavoro del 
Senato esamina in sede refe­
rente.) che proroga l'aituale 
meccanismo della contingen­
za alla fine del 1991. Come 
non sospettare che la Confin­
dustrìa voglia giocare d'iintici-
po pei non ritrovarsi tra le ma­
ni una carta inutile nel grande 
gioco del condizionanento 
dell'esecutivo nel momento in 
cui la partita si allarga a que­
stioni controverse come ciucila 

della privatizzazione di una 
parte del patrimonio pubblico? 

Eppure sono passati poco 
più di di due mesi dai famosi 
abbracci di l'arma tra Pininfan-
na e Andrcolli, tra Gianni 
Agnelli e Arnaldo Forlani al­
l'insegna di una NCrta di patto 
di scambio: «Ti auguro di go­
vernare da solo», diceva il pre­
sidente della Fiat al segretario 
de; mentre alla tribuna il presi­
dente del Consiglio si mostrava 
disponibile a riportare ordine 
nel «farwest" pubblico. Forse è 
proprio quella cambiale che la 
Conlindustna presenta rumo­
rosamente all'incasso. Ma in 
un conlesto politico non più 
egemonizzato dal landem An-
dreotti-Forlani sponsorizzato a 
Panna. Questo spiega il disap­
punto di Vittorio Sbardella, fe­
delissimo di Andrcolti: «Certa­
mente - riconosce - e una dif­
ficoltà in più per il governo». E 
anche lui passa al contrattac­
co. Non giustifica la «mossa» 
conlinduslrialc in rapporto a 
•una congiuntura economica 
favorevole che. semmai, do­
vrebbe indurre gl'i industriali 
ad evitare di rinfocolare lacon-
flitlualità». 

I vecchi sospetti del Psi, fie­
ro, restano. Nessun suo espo­
nente si presentò all'appunta­
mento di Parma. Adesso, inve­
ce, i socialisti intervengono pe­
santemente. Nonostante l'as­
senza di Bettino Craxi, per oggi 
è stala convocata una riunione 
della segreterìa allargata a 
Giorgio Benvenuto, leader del­
la Uil, e a Ottaviano Del Turco, 
segretario generale aggiunto 
della Cgil. Dall'estero il segre­
tario l'ha autorizzala, un po' 
per marcare le distanze dal 
precedente dell'83, quando 
proprio Craxi (allora presiden­
te del Consiglio) si assunse la 
responsabilità di tagliare per 
decreto la scala mobile, un po' 
per tenere sulla corda il gover­
no. Già Martelli aveva indicato 
la questione sociale tra quelli 
da includere nella - continua­
mente rinviata - rinegoziazio-
nc del programma dei cinque. 
E non a caso su questo tasto 
batte Franco Pira: «Ce - dice il 
presidente della commissione 
Finanze della Camera - peri­
colo per 1» coesione sociale 
quando all'iniquità fiscale si 
aggiunge l'iniquità del rifiuto a 
partecipare alla produttività a 
chi ha contribuito ad aumen­
tarla di 4 volte. Il governo do­
vrebbe seriamente impegnarsi 
a evitare questa rottura, invece 
in qualche sua componente 
intende aizzarla se non capeg­
giarla...». Il riferimento 6 chia-
ramenti a Carli e compagnia. 
Un argomento in più per la 
campagna socialista sulle divi­
sioni dello che delegittimano il 
governo a guida de7 

Scade la cassa integrazione 

In 40mila senza l'assegno 
anche se la Camera 
proroga il decreto legge 
• • ROW.A. Ancora un grdo di 
allarme «Ielle confcder;izioni 
sindacali ("gii Cisl Uil per 'avvi­
cinarsi della scadenza della 
cassa integrazione per 4 ornila 
lavoratori. La proroga dei trat­
tamenti giunge infatti fine al 30 
giugno, iienza che l'attesa rifor­
ma sia stata realizzata. Il lavo­
ratori interessati sono esatta­
mente 40.700, di cui 21 m la di­
pendenti delle aziende di 
reimpiego Gepi, 15milae<eJi-
li e metalmeccanici addetti a 
grandi opere concluse, 4,700 
degli appalti per la centrale 
Enel di Brindisi e della Sir. 

E non e l'unica emergenza. 
Con la scadenza del decreto si 
elimina la possibilità, pur 
avendone il diritto, di ricorrere 
al prepensionamento per 
13.500 lavoratori. Fra questi ci 
sono olire quattromila dipen­
denti della cantieristica pubbli­
ca e privata che ha ridotto la 
produzione in seguito agli ac­
cordi comunitari: e una diretti­
va Cec e pure alla base del di­
ritto al prepensionamento per 
altri Sinila lavoratori di impre­
se che hanno ridotto la p-odu-
zione dell'amianto. 

Il decreto di proroga è all'e­

same della Camera per l'ap­
provazione definitiva, e i sin­
dacati sottolineano il parados­
so in cui i deputati possono 
trovarsi: approvare una legge i 
cui cffelti scadono dopo qual­
che giorno lasciando però im­
mutati i problemi. Per cui subi­
to dopo ci vorrà un'altra decre­
tazione d'urgenza >per far 
fronte a situazioni esplosive». 

Da qui la richiesta di Cgil 
Cisl Uil ai deputati di reperire 
intanto la copertura finanziaria 
per prorogare la cassa integra­
zione fino al 31 dicembre '90. 
e un londo nella Finanziaria 
'91 che consenta il decollo del­
la riforma generale dell'istitu­
to. Infatti secondo i sindacati è 
proprio di una legge di riforma 
che c'è bisogno entro il '90, 
onde evitare il continuo tam­
ponare la situazione con de­
creti legge. Una nforma che 
punti a utilizzare davvero una 
forza lavoro altrimenti assistila, 
come per i dipendenti Gepi ai 
quali sindacati vogliono rico­
nosciuta la possibilità di intra­
prendere un lavoro autonomo 
usulruendo di anticipi in una 
unica soluzione dei trattamenti 
spettanti, e di una quota ag­
giuntiva pari a 24 mensilità. 
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